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La mova enciclica 
Una condanna 
che è fuori 
del tempo 

La Domlnum et vlvlflcantem è 
una enciclica di non facile lettura, 
ma certo è un documento partico
larmente significativo. È tra quelli 
che più precisa e forte portano 
l'impronta della sensibilità, dello 
•stile mentale> dell'attuale Pontefi
ce. Le posizioni dottrinali che vi so-
no consegnate avranno una Inci
denza sicura sul futuri atteggia
menti della Chiesa. 

All'Interno della Chiesa II dibat
tito trinitario è sempre stato una 
realtà Intellettuale complessa. Al 
profani è apparso a volte astruso e 
contorto. Nella storta del Cristiane
simo, però, esso ha un valore fon
dante; spesso ha contrassegnato I 
momenti di rifondazlone della 'Co
scienza di sé> della Chiesa e del suo 
rapporto con la realtà del 'mondo: 

Non è questa la sede per seguire 
le speculazioni di Giovanni Paolo 
II sul rapporti tra le 'tre persone e 
sul ruolo specifico dello Spirito. È 
però opportuno rilevare che la dot
trina dello Spirito Santo è sempre 
un rivelatore particolarmente si
gnificativo del 'colore e della 'to
nalità' di una certa sensibilità reli
giosa. In questo documento essa 
lascia presentire II fremito escato
logico che Increspa la coscienza re
ligiosa dell'attuale Pontefice. Non 
a caso questa enciclica viene colle
gata al futuro Giubileo per l'avven
to del Terzo Millennio dell'era cri
stiana, Inteso quale tempo di un 
'nuovo Inizio; come II tempo della 
•redenzione del mondo: 

C'è In questa enciclica tutta l'an
sia, così caratteristica della perso

nalità di Giovanni Paolo II, a ren
dere più rapida possibile la marcia 
di avvicinamento a quel 'nuovo 
Inizio: È un'ansia che sembra 
spingerlo a volte ad accorciare e 
persino a forzare l tempi, e che ren
de particolarmente risentita la sua 
coscienza del peccato che si oppone 
alla redenzione, e della minaccia 
che di conseguenza pende sull'u
manità. 

Questa particolare sensibilità 
comporta II rischio di assottigliare 
l'autonomìa della storia e l'autono
mia dell'agire umano nella storia. 
È forte la tentazione di sostituire 
l'azione salvifica della Chiesa al
l'autonomo procedere della òtorla. 
DI qui nascono giudizi sulla realtà 
contemporanea particolarmente 
Interessanti sul plano della espe
rienza religiosa, ma che possono ri
verberarsi nell'azione pratica della 
Chiesa sul tmonao' con esiti che 
non possono non suscitare qualche 
preoccupazione. 

Tutti — e quanto più In questi 
giorni! — slamo sensibili alla mi
naccia che -Il vertiginoso progresso 
della civiltà tecnico-scientifica' 
può rovesciare sull'umanità. Ma 
assimilare, come fa l'enciclica, e 
quasi ridurre questa civiltà a 'deca
denza spirituale dell'uomo» non è 
certo del tutto condivisibile. Così 
non può non apparire troppo rapi
do Il passo con cui si riconduce 
quella minaccia al peccato ed al 
peccato Identificato In ultima 
Istanza con la incredulità dell'uo

mo nel confronti di Dio. Qui la sto
ria che ha costruito la 'Civiltà tec
nico-scientifica' e le sue potenziali 
•minacce viene troppo rapidamen
te messa da parte. Altri peccati 
hanno concorso e concorrono al co
stituirsi di quelle minacce. E sono 
peccati che non possono ricondursi 
troppo rapidamente al 'peccato 
originale, all'assalto della carne 
con tro lo spi rito. Sono «pecca th po
litici, economici e culturali nati e 
cresciuti entro la storia del rappor
ti sociali e Internazionali. L'opposi
zione carne/spirito — cosi feconda 
per la crescita della Chiesa di due
mila anni fa — se troppo secca
mente riproposta oggi rischia ol
tretutto di far dimenticare le ragio
ni storiche e le motivazioni psicolo
giche che hanno porta to alla nasci
ta della cultura laica del *non cre
denti: P.Rglonl e motivazioni che II 
Concilio — pur tra tante Incertezze 
— si era proposto di Indagare e 
comprendere. 

E bisogna pur dire che non ulti
ma tra le ragioni culturali della ci
viltà moderna sta proprio la reazio
ne a quella concezione dell'umani
tà come massa peccati, 'focolaio di 
peccaminosità; 'ereditarla pecca
minosità' che viene qui riproposta. 
Per essa l'umanità nulla può per ti 
suo bene se non rinunciare alla 
propria autonomia e affidarsi al 
ruolo salvifico della Chiesa. Il pes
simismo agostiniano che alita su 
questa enciclica — con quel sospet
to di manicheismo da cui 11 vescovo 
di Ippona non riuscì mal a liberarsi 

— non può più bastare ad Interpre
tare la complessità del mondo con
temporaneo. Non ci sono oggi I Go
ti di Alarico alle porte di Roma. Il 
nostro è tempo di uomini e culture 
che muovono da Ispirazioni e moti
vazioni diverse e che — proprio per 
l'urgenza del rischi che II minac
ciano — non possono troppo attar
darsi In condanne e riprovazioni 
reciproche. Al contrario essi deb
bono trovare modi e spazi di convi
venza e di collaborazione facendo 
della loro diversità la loro ricchez
za. 

Ad una cultura moderna creden
ti e non credenti non possono esse
re presentati come luce e tenebre in 
eterno conflitto. Essi sono uomini 
che vivono faticosamente la loro 
vicenda umana nella storia e che 
'debbono contribuire alla retta 
edificazione di questo mondo, en
tro Il quale si trovano a vivere in
sieme (Gaudlum et Spes). Un 'Vi
vere Insieme' forse non facile, 'ma 
che non può avvenire certamente 
senza un sincero e prudente dialo
go: Dì questo dialogo oggi si 
avrebbe di nuovo bisogno, per ri
trovare le ragioni a collaborare nel
la storia, nel 'tempo di mezzo» che è 
tempo comune a credenti e non 
credenti, quale che sia l'opera re
dentrice riservata allo spirito. 

Franco Pitocco 
ordinarlo di storia del Cristianesi
mo all'università «La Sapienza» di 
Roma 

INCHIESTA / Nel mondo della sinistra americana: la sua fisionomia oggi - 1 
Nostro servizio 

WASHINGTON — Se è ve
ro che l'offensiva della nuo
va destra americana, cultu
rale oltreché politica, è riu
scita a spostare a suo favo
re anche 11 grosso della 
•leadership» democratica, 
non è vero che la sinistra ne 
sia risultata paralizzata. 
Anzi: proprio In questi ulti
missimi tempi essa ha mo
strato vitalità nuova, sic
ché si potrebbe parlare di 
un processo di polarizzazio
ne (Indotto dalla crescente 
divaricazione fra redditi 
medio-alti e medio-bassi), 
se non fosse che questa si
nistra statunitense è trop
po piccola cosa per essere 
definita un «polo». Meno Ir
rilevante, tuttavia, di quan
to solitamente si creda In 
Europa; e, comunque, me
no Isolata, giacché non to
talmente tagliata fuori dal 
terreno istituzionale, per
ché non esterna al partito 
democratico, cui gran par
te è Intrecciata, In un rap
porto singolare, spiegabile 
solo col fatto che questo 
partito non è qui, come è 
tradizione da noi, un'orga
nizzazione chiusa e defini
ta, ma una grande macchi
na elettorale. Entro cui si 
muovono non solo tenden
ze. ma movimenti molto 
autonomi e anche veri e 
propri partiti che — a diffe
renza del minuscolo e assai 
settario partito comunista 
e di qualche gruppetto 
marxista-leninista — non 
si propongono di mettere In 
discussione, almeno per 
ora, 11 bipartitismo su cui si 
regge 11 sistema. 

Una scelta, questa, tal
volta contrastata, ma che 
ha senza dubbio il merito di 
mettere In contatto 1 socia
listi con la realtà del paese. 

È del più Importanti con
vegni tenuti da tali forze di 
sinistra In questa stagione 
pre-elettorale (si vota a ot
tobre per il rinnovo parzia
le del Senato e del Congres
so, così come per molte ca
riche statali e municipali), 
cui nelle ultime settimane 
ho avuto occasione di assi
stere o partecipare attiva
mente, che voglio riferire. 

Innanzitutto la «Raln-
bow Coa'.ltlon», la forma
zione che è andata aggre
gandosi dall'84 attorno alla 
battaglia per la «nomina
tion» del reverendo Jesse 
Jackson nelle ultime presi
denziali. Una coalizione 
che non è affatto svanita 
l'indomani del voto, ma è 
andata anzi strutturandosi 
a livello federale e locale, fi
no a costituire un ormai so
lido punto di riferimento 
per l'attività, non solo isti
tuzionale, di quella miriade 
di gruppi che compongono 
l'Arcobaleno («ralnbow»). 

La novità della recente 
Convenzione promossa a 
Washington dalla Coalizio
ne sta nel fatto che ad essa 
hanno partecipato, e non 
come semplici osservatori, 
non solo 1 sempre più nu
merosi rappresentanti del
la minoranza nera ormai 
sindaci, deputati al Con
gresso e nelle Assemblee le
gislative statali (c'erano 1 
presidenti di tutte le rispet
tive associazioni); di quella 
Ispanica; del movimenti 
femminista, ecologico 
(Barry Commoner, fra gli 
altri, che è membro dell'e
secutivo della «Ralnbow»), 
pacifista (molti dirigenti 
nazionali del «Freeze» e del 
«Sane»), ma anche alcuni 
nuovi protagonisti: un au
torevole drappello di espo
nenti sindacali (fra questi I 
presidenti del macchinisti, 
degli Impiegati governati
vi, del lavoratori delle co
municazioni) e ben 85 «far-
mer», delegati delle nuovis
sime organizzazioni create 
dal piccoli agricoltori radi-

A sinistra: il 
reverendo 
Jackson con il 
senatore Ted 
Kennedy (al 
centro uno dei 
figli di Robert 
Kennedy) 

A destra: 
Jackson 

durante le 
presidenziali 

del 1984 

Non è svanito 
l'arcobaleno del 

reverendo Jackson 
La «Rainbow Coalition», che si formò nelle ultime 

presidenziali intorno al pacifista nero, è ormai 
un punto di riferimento per i gruppi progressisti 

callzzatl (a destra, purtrop
po, oltreché a sinistra) dalla 
crisi profonda che Investe 
le campagne, espellendo a 
un ritmo accelerato dal 
processo produttivo rurale 
migliala di famiglie. 

Una adesione nuova, 
frutto di un impegno recen
te della Coalizione su questi 
problemi, e In particolare di 
Jesse Jackson in prima per
sona, accolto, In un «tour» 
recente nel Mlddlewest, da 
migliala di contadini che, 
come ha scritto, stupefatto, 
un commentatore, «non do
vevano aver mal ascoltato 
prima d'ora il discorso di 
un nero». 

Ma la novità nella «Raln
bow Coalition» non sta solo 
nell'allargamento del suo 
schieramento sociale. Sta 
nel tentativo di darsi una 
struttura più stabile e ope
rativa, soprattutto meno 
personalizzata. Insomma: 

non è più solo il comitato di 
sostegno alla candidatura 
di Jackson, sta diventando 
l'organizzazione collettiva, 
capillare, già impegnata a 
conquistare nelle primarie 
per la designazione del can
didati del prossimo autun
no una propria, specifica, 
caratterizzata presenza. 
Segno che le previsioni pes
simistiche di chi riteneva 
che I pezzi così diversi di 
questo variegato mosaico 
non avrebbero potuto re
stare a lungo assieme non 
si sono verificate: l'Arcoba
leno ha superato una prima 
prova, dimostrando che 
non è impossibile avvicina
re minoranze etniche da 
sempre divise, così come 
superare I particolarismi 
dei movimenti. 

Tutti si sforzano almeno 
di capirsi reciprocamente: 
ed è già molto. Alla festa fi
nale, conclusa con soddi

sfazione quasi unanime la 
Convenzione, i «farmer» del 
Montana e del Minnesota 
erano lì che provavano ad 
adattare le danze dei loro 
villaggi alle cadenze del dif
ficile jazz suonato dal pia
nista nero Thelonlous 
Monk. «Non vogliamo fare 
solo un'organizzazione — 
aveva detto Jackson nel 
suo discorso finale — ma 
anche costruire fra noi 
ponti culturali, amicizia. 
Questo paese ci ha tenuti 
troppo a lungo separati, 
chiusi nelle nostre rispetti
ve nicchie, sicché nemme
no ci conosciamo». Non è 
poco, nella maionese Im
pazzita che è sempre più, e 
non sempre meno, la socie
tà americana. 

La seconda convenzione, 
tenuta sempre nella capita
le, è stata promossa dai 
•Democratic soclallsts of 
America» (la piccola sezio
ne dell'Internazionale so-

W^StmU-te VAI coma 
co&ffitntTA enei "--

cialista), attraverso un ap
pello firmato da 75 fra de
putati federali e locali, sin
daci e dieci presidenti di 
sindacati importanti, fra 
cui quello dell'auto. Essa 
ha fatto per altro seguito ad 
un altro, importante e or-
mal tradizionale convegno 
del Dsa: la conferenza del 
•Soclallst Scholars», che 
ogni anno riunisce a New 
York, in un confronto so
prattutto teorico, assai 
aperto, più o meno tutte le 
pubblicazioni e gli Intellet
tuali che si collocano fra 11 
marxismo e la cultura «li
beral» progressista. Questo 
di Washington aveva tutta
via, rispetto a quello, 
un'ambizione più alta, di
rettamente politica, come 
del resto Indicava 11 titolo: 
«Nuovi orientamenti per 1 
democratici». 

Non si è trattato del dop
pione della Convenzione 
della «Ralnbow». Diversa è 
Infatti la provenienza poli
tico-culturale e la colloca
zione sociale del Dsa: meno 
movimentista, meno fon
data sulle esperienze delle 
minoranze etniche e reli
giose, meno caratterizzata, 
insomma, dai «nuovi sog
getti sociali»; e dunque più 
ideologicamente definita in 
senso socialista e più anco
rata alla tradizione, innan
zitutto quella sindacale. 

E anche In questo conve
gno, come In quello della 
«Ralnbow», un dato nuovo, 
segno di un inedito Impe
gno politico unitario: la 
presenza, fra gli oratori uf
ficiali di maggior rilievo, 
proprio di Jesse Jackson, 
accanto al presidente del 
Dsa, Michael Harrington, 
un intellettuale di forma
zione marxista, autore di 
un libro — «L'altra Ameri
ca» — che svelò ad una In
tera generazione la grande 
sacca di povertà che ancora 
si nasconde nelle pieghe 
della società opulenta (e 
per questo considerato pie
tra miliare del processo di 
radlcallzzazlone del movi» 
mento studentesco degli 
anni 60), un uomo legato 
per un verso all'Internazlo-
nale socialista del cui ese
cutivo è membro, e per un 
altro all'ala kennedlana del 
partito democratico. 

Fatto nuovo, perché se è 

LETTERE 

vero che alla base l'area che 
fa capo alla «Rainbow» e 
quella che si riconosce nel 
Dsa spesso coincidono, a li
vello di vertice le due for
mazioni non avevano mai 
preso assieme un'iniziati
va; e anzi, alle ultime presi
denziali, avevano non poco 
polemizzato, per via della 
scelta in favore di Mondale 
che i socialdemocratici 
avevano compiuto nelle 
primarie, nel timore di iso
larsi dai sindacati che ave
vano dato indicazione in 
questo senso. 

Intendiamoci: non si è 
trattato della celebrazione 
di un'unità raggiunta, che 
le due formazioni nutrono 
ancora molti sospetti reci
proci, anche razziali, il Dsa, 
prevalentemente bianco e 
legato alla tradizione euro
peista della sinistra ebrai
ca, mal sopportando il cari
sma di un leader «afro
americano» come Jackson, 
un nero che non esce da un 
«college» elitario, ma dal 
ghetto sottoproletario. Cer
to, però, si è avuta a Wa
shington una convergenza 
significativa, cui ciascuna 
delle parti ha voluto dare 
rilievo in nome della comu
ne consapevolezza che 
qualcosa è cambiato in 
questi anni e impone a tutti 
di trarne le conseguenze. 

«Il partite democratico — 
come ha detto Marion Bar
ry, sindaco nero di Washin
gton, nel suo discorso di sa
luto alla convenzione so
cialdemocratica — è ormai, 
a livello nazionale, sempre 
meno 11 nostro partito; e 
perciò non voglio confon
dermi con la sua direzione. 
Ma se s lamo qui In tanti, 
eletti come candidati de
mocratici, è per dire che i 
progressisti d'America non 
sono morti, che vogliono 
pesare e si attrezzano a far
lo nel partito democratico, 
giacche questo è, per il bene 
e per 11 male. Il veicolo di 
questa forza negli Stati 
Uniti». Una forza non tra
scurabile, se si pensa che 
solo dalla comunità nera, 
che nella «Ralnbow* larga
mente si riconosce, gli vie
ne il 25 per cento del suoi 
voti. Nel 1960 erano solo 117 
per cento. 

Luciana Castellina 

ALL' UNITA' 
Come pratica e spettacolo 
anche lo sport è cultura 
per individui e popoli 
Caro direttore, 

in una lettera nella quale incita i giovani ad 
istruirsi per non essere stritolati dalla società 
dei padroni — lettera, peraltro, molto bella 
ed appassionata — il lettore Malagoli di Mo
dena collocava tra la «non cultura», insieme 
alla moda ed agli oroscopi, lo sport. Forse 
voleva dire il «tifo» violento o la passiva frui
zione dello sport-spettacolo (anche se non 
classificherei nemmeno quest'ultimo aspetto 
tra la «non cultura»). ' 

Il fatto è che — ancora una volta — lo 
sport viene incasellato come qualcosa che si 
colloca in antitesi alla cultura (avrei dovuto 
scrivere Cultura?). Ed invece, anche la prati
ca sportiva è cultura, cultura del movimento, 
conoscenza e cultura del proprio corpo, auto
disciplina. Abbiamo impiegato anni ad affer
mare questo principio, ad annullare la «stori
ca» separatezza tra mente e corpo (codifi
cata, anche nella scuola, da retaggi 
idealistici), a sviluppare il concetto della for
mazione globale dell'individuo, ma debbo 
purtroppo constatare che questi concetti, pur 
consolidati da tempo, non sono ancora, nem
meno tra noi, diventati senso comune e resta
no, nel nostro movimento residui di questa 
antica repulsione nei confronti dello sport, 
considerato una parte non nobile della cono
scenza e del sapere (anche per come se ne 
servì il fascismo). 

Dovremo ancora lavorare per convincere i 
tanti bravi compagni Malagoli che lo sport è 
cosa diversa da Heysel e dal Totonero, è un'e
spressione non secondaria della cultura di un 
individuo e di un popolo. 

NEDOCANETTI 
responsabile Gruppo sport Direzione Pei 

Dopo il viaggio 
di Andreotti in Israele 
Spett. direttore, 

che cos'altro può succedere? Un altro at
tacco militare contro la Libia o della Libia 
contro l'Italia? O un attacco israeliano con
tro la Siria come quello compiuto contro il 
Libano? I colpi e i danni inferii ai Paesi occi
dentali a causa del mancato riconoscimento 
dei diritti del popolo palestinese da parte di 
Israele sembrano essere cessati ma non è così. 

Shamir crede che per trattare con i palesti
nesi ci vogliano le armi (posizione america
na); Andreotti crede nella forza del dialogo 
(posizione europea); ma che cosa credono i 
palestinesi dopo 38 anni (1948) di dialoghi, 
trattative, piani di pace, mediazioni? Credo
no che tutto ciò non porterà mai al riconosci
mento dei propri diritti bensì, semmai, al ri
conoscimento dello Stato di Israele come le
gittimo occupante dei loro territori. 

Se Israele non terrà conto dei diritti di co
loro che abitavano la terra da loro occupata, 
non vi potrà mai essere pace, e prima o poi si 
scatenerà una nuova crociata islamica come 
quella di Salaheddin Ayuby (il Saladino), 
che rivendicò il possesso di Gerusalemme do
po ISO anni di dominazione dei Crociati cri
stiani. 

MARIA BELLI 
(Roma) 

Ancora a proposito della 
ricostruzione di Napoli 
Cari compagni, 

vi scrivo a proposito dell'articolo sulla rico
struzione di Napoli, su\V Unità àt\ 22 maggio. 
Com'è possibile che compagni senatori e 
giornalisti, arrivati allo stupefacente risultato 
che a Napoli si sarebbero spesi quasi 4 milio
ni a mq per alloggi di edilizia popolare, non 
abbiano avuto alcun dubbio circa i calcoli 
effettuati? 

Com'è possibile che gli stessi compagni non 
sappiano che le cose di cui parlano sono state 
tutte decise al tempo in cui il sindaco e com
missario di governo era un comunista, e co
munisti erano i responsabili politici e tecnici 
della ricostruzione? E se Io sanno, perché non 
lo dicono? 

E com'è possibile dar credito a chi dice che 
la gente che abita le case della ricostruzione 
«per respirare un po' d'aria non viziata deve 
scendere a farsi una passeggiata»? 

Com'è possibile, infine, non pensare alle 
centinaia di compagni e di lavoratori che 
hanno operato ed operano per la ricostruzio
ne di Napoli, che sono stali e stanno in prima 
linea contro la malavita e la camorra, ed alle 
migliaia di compagni e di cittadini che hanno 
creduto alla ricostruzione pulita, senza om
bre? Tutti questi apprendono oggi dal quoti
diano del Pei che sono stati amministrati da 
comunisti se non ladri, incompetenti? 

VEZIO DE LUCIA 
(Roma) 

Cinque obiezioni 
all'emendamento Pei 
sul condono edilizio 
Caro direttore, 

ho letto e riletto gli argomenti portati dal 
compagno Zanghcri per motivare l'emenda
mento del Pei approvato alla Camera sul con
dono edilizio, ma francamente non mi hanno 
convinto. In sostanza il ragionamento è que
sto: togliamo l'oblazione perché è un balzello 
immorale, da mercato delle indulgenze, ma 
facciamo pagare per intero il contributo di 
concessione: cosi i soldi andranno ai Comuni 
per risanare le città. 

In teoria l'argomento sembra convincente, 
ma se andiamo alla sostanza, si presta a mol
te obiezioni: 

1 ) Se l'oblazione è immorale e giurìdica
mente sbagliata. Io è in tutti i casi, non solo in 
quelli cosiddetti di necessità. 

2) La legge (confermata dalla circolare del 
ministero dei Lavori pubblici individua come 
•abusivismo di necessità» solo l'intera abita
zione destinala alla prima casa; con l'emen
damento approvato, chi ha costruito due 
stanze per i figli, chiuso una veranda o realiz
zato un garage, oppure l'artigiano che ha am
pliato il laboratorio continuerebbero a pagare 
l'oblazione; mentre chi ha costruito una inte
ra casa no. Cosi si crea un nuovo groviglio di 
ingiustizie, dopo le tante già prodotte da que
sta legge mostruosa. 

3) Il contributo di concessione varia mol
tissimo nelle diverse realtà territoriali e se
condo il tipo di intervento, per cui un calcolo 
unico del beneficio portato dall'emendamen
to agli abusivi di necessità è pressoché impos
sibile; si creeranno comunque grandi dispari
tà di trattamento fra gli stessi abusivi di ne
cessità a seconda del luogo di residenza. C'è 
inoltre da aggiungere che diverse Regioni 

hanno già stabilito che il contributo di con
cessione va pagato per intero, per cui in questi 
casi l'emendamento è di fatto uno sconto to
tale dell'oblazione e non porta alcun benefi
cio ai Comuni. 

4) 11 contributo di concessione è oggi note
volmente ridotto per effetto della mancata 
rivalutazione dal 1977 del costo di costruzio
ne e degli oneri di urbanizzazione, nonché per 
effetto della legge 94/82; per cui chi paga 
oggi per intero il contributo per un'opera rea
lizzata 7-8 anni fa, paga in realtà 1/3 del 
cittadino che ha costruito con tutte le regole 
nello stesso periodo: mi sembra uno sconto 
davvero eccessivo! 

5) Chi si preoccupa di verificare come fa
ranno i Comuni a istruire i milioni di pratiche 
e quindi a calcolare e riscuotere i contributi di 
concessione? Lo Stato esattore ha trovato un 
meccanismo eccellente per intascare subito i 
soldi, lasciando i Comuni nel caos e nella 
paralisi; ma anche il Pei non sembra troppo 
preoccupato della cosa: sta di fatto che dopo 
24 mesi le concessioni sono rilasciate automa
ticamente, e così anche quel minimo di introi
to per i Comuni resterà nel portafoglio degli 
abusivi (tutti, in questo caso) con buona pace 
del risanamento del territorio. 

Questo emendamento non avrà probabil
mente alcun effetto pratico, ma offre pur
troppo ottimi argomenti a chi vuole accredi
tare l'immagine di un Pei più interessato agli 
abusivi e agli elettori siciliani che al buon 
governo del territorio; e dà una insperata ver
ginità ai veri responsabili dei guasti in questo 
settore. 

arch. EDOARDO PREGER 
responsabile del settore urbanistico 

del Comune di Cesena (Forlì) 

Nel labirinto delle elezioni 
per le assemblee delle Usi 
Cara Unità. 

ti scrivo per ridere un po' insieme agli ami
ci e compagni lettori. Questo mese si voterà 
per la elezione delle Assemblee delle Usi 
(Unità sanitarie locali) e saranno eleggibili 
ed elettori soltanto i consiglieri comunali. Eb
bene, pur trattandosi di persone che per il 
loro mandato dovrebbero essere ben cono
sciute almeno nell'ambito del Comune e dei 
suoi uffici, sai a quaii adempimenti debbono 
sottostare per svolgere il mandato di clet tori-
eleggibili? Senti qui, che veramente c'è da 
ridere. 

Il sindaco deve rilasciare loro una dichiara
zione, con luogo e data di nascita, la quale 
attesti che sono consiglieri comunali. 

Il consigliere comunale che a sua volta, 
oltre ad essere elettore-eleggibile, è anche 
presentatore della lista, di queste dichiarazio
ni ne deve richiedere due. 

Poi viene compilata la lista dei candidati 
con cognome, nome, luogo e data di nascita. 

I candidati debbono andare a firmare l'ac
cettazione della candidatura dinanzi al sinda
co o funzionario delegato. 

Tutte queste firme vengono autenticate 
(fortunatamente senza pagamento di diritti), 
e le domande redatte in caria semplice e non 
in bollo. 

Se mi concedi ancora un po' di spazio ti 
riporto una parte della legge che regola tali 
elezioni. -Ogni consigliere comunale eletto 
con il sistema proporzionale dispone di un 
numero di voli che si ottiene dividendo per il 
numero dei consiglieri eletti nella lista di cui 
lo stesso fu candidato in sede di elezione del 
Consiglio comunale, il risultato della se
guente proporzione: x sta al numero popola
zione dell'intero comune come il numero dei 
voti ottenuti dalla lista sta al numeio totale 
dei voti validi». 

E forse vale la pena di riportare un brano 
della circolare delta Regione Liguria esplica
tiva di come si dovrà votare. Esempi: a) se il 
consigliere elettore con il maggior numero di 
voti del collegio dispone di 1000 voti, in cia
scuno dei pacchi potranno essere contenute 2 
schede del valore di 500 voti ciascuna, 4 
schede del valore di 100 voti ciascuna. I 
scheda da 50 voti. 4 schede da IO voti ciascu
na. IO schede di I voto ciascuna». È la circo
lare esplicativa per migliore chiarezza. 

GIANCARLO LORA 
(Bordighera • Imperia) 

Non si può «glissare» 
su quella conversione 
Senatore Chiaromonte. 

non so se riterrà di pubblicare queste mie 
modeste osservazioni su quanto ha scritto 
l'I 1-5 Maurizio Valenzi per la morte di Eu
genio Reale, tanto più che queste osservazio
ni provengono da un «eterno esterno» (nel '48 
si diceva «utile idiota», qualifica che mi gra
tificava anzi che offendermi, provenendo essa 
da nemici certi delle classi subalterne). 

Esaltare la militanza di Reale nella sua 
sofferta lotta al fascismo è sin troppo giusto, 
ma glissare sulla sua violenta ed attiva con
versione alla «socialdemocrazia» (attenzione: 
quella di Calosso, non quella di Brandt) mi 
sembra enorme. 

Che dal 1948 a molti militanti e soprattut
to a noi «esterni» fossero sufficientemente 
chiare le storture del comunismo sovietico, è 
fuori discussione; ma un marxista non doveva 
uscire dal partilo di Gramsci (eretico per i 
compagni sovietici) sbattendo la porta e pas
sando, armi e bagagli, nel campo di Agra-
mante. 

Certo: si poteva uscire dal Pei da destra o 
da sinistra, purché non si varcasse lo spartiac
que che divide inesorabilmente chi si batte 
per il progresso dei ceti subalterni (esistono 
ancor oggi, con buona pace di Sylos Labini) 
da chi preferisce i dominanti. 

Da Reale quindi — e dai suoi pochi accoliti 
— non ci venne una lezione di stile! 

Mi scusi, senatore, dello sfogo da vetero-
marxista. , 

aw. FRANCO SCARPATl 
(Roma) 

Tedeschi, Svizzera, Austria 
Caro direttore, 

forse non Io sai. ma io sono l'inventore del 
celebre slogan «La lotta rivoluzionaria non 
deve finire mai: appena vinta in Ita'.ia, vado a 
continuarla in Svizzera». 

Non vorrei che qualcuno mettesse in peri
colo il mio tranquillo rifugio, come si minac
cia suWUnità del lunedì dove, titolando il 
concerto di Benedetti Michelangeli, la citta
dina austriaca di Bregenz è stata annessa alla 
Confederazione Elvetica. La seconda guerra 
mondiale è scoppiata per qualcosa di simile, e 
ti assicuro che Bregenz vale più di Danzica. 

Rimettiamo quindi i confini al loro posto e, 
rinunciando alle annessioni, ristabiliamo la 
verità geopolitica e, contemporaneamente, il 
buon nome del tuo modesto, ma sincero, criti
co musicale. 

RUBFNS TEDESCHI 
(Milano) 


